
AFRICA, UNITA?
La lunga strada verso gli Stati Uniti d’Africa

Per primo ci pensò Kwame Nkrumah, poi nacque l’Organizzazione degli stati
africani, che divenne l’Unione africana. Oggi i capi di stato discutono
sui tempi e modi per la creazione degli Stati Uniti d’Africa. C’è chi
accelera e chi frena. Ma oltre all’unione degli stati occorre fare quella
dei popoli. E l’identità
degli africani è ancora più legata al proprio clan che al continente.

«Un  solo  dito  non  può  ammazzare  un  pidocchio»  recita  un
proverbio africano. Ci ricorda che comunione e unità sono alla
base  della  società  sul  continente.  Basta  entrare  in  un
villaggio e subito, dopo i saluti, si comincia a cercare se
esiste qualche collegamento famigliare, di consanguineità o
matrimoniale. Trovato,  non  ci  si  chiama  più  per  nome  ma
secondo il legame che esiste tra noi. Così è la mentalità
africana in genere: ogni uomo o donna è collegato in qualche
modo con gli altri.
Questo forte senso di comunità era però limitato, solo rivolto
all’interno delle diverse tribù e gruppi etnici e dunque gli
altri erano considerati estranei.  Con la colonizzazione e
globalizzazione,  gli  africani  si  sono  accorti  che  i  loro
vicini non erano dei nemici ma collaboratori per un mondo più
grande  e  sicuro.   Dopo  l’indipendenza,  i  diversi  capi
fondatori degli stati post coloniali sentirono il bisogno di
unità per affrontare le sfide dello sviluppo insieme. Così
nacque l’idea delle cornoperazioni regionali tra stati vicini.
Ad esempio, il Mercato comune dell’Africa orientale e australe
(Comesa),  e  la  Comunità  economica  degli  stati  dell’Africa
dell’Ovest (Cedeao / Ecowas), e altre aggregazioni ancora. 
A livello continentale prima nella forma di Organizzazione
dell’Unità  Africana  (Oua),  che  diviene  nel  2001  l’Unione
africana (Ua). Ora si parla di Stati Uniti d’Africa e c’è chi
vorrebbe  un  unico  governo  per  tutto  il  continente  il  più
presto possibile, scatenando non poche discussioni. L’uomo che
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spinge di più su questo è il presidente di Libia, Muhammar
Gheddafi.  Si  dichiara  «soldato  per  l’Africa»  e  sogna  una
confederazione di tutti gli stati africani senza aspettare
troppo. Secondo lui, più si aspetta, più danni si fanno al
continente.

«Africa must unite!»

Gheddafi sostiene che l’Unione africana ha fallito e che non
c’è un futuro per i «micro stati» nel mondo odierno. L’unica
salvezza per l’Africa è l’unità in un unico governo. L’antico
slogan del dopo indipendenza torna attuale: «L’Africa deve
unirsi!».
Alpha Oumar Konaré presidente della Commissione dell’Unione
africana, è convinto che gli Stati Uniti d’Africa aiuterebbero
lo sviluppo dei paesi più piccoli e deboli. Sostiene che una
tale confederazione non minaccerebbe l’autonomia nazionale dei
paesi, ma sarebbe un’opportunità per confrontare i problemi
reali  per  l’autonomia,  individuati  nelle  multinazionali  e
nell’economia  mondiale.   Alcuni  gruppi  umanitari  del
continente appoggiano una tale proposta e sostengono che le
barriere economiche tra gli stati dovrebbero essere tolte e
che una cittadinanza africana sia una priorità. 
È  stato  il  sogno  dei  padri  fondatori  dell’Africa  post
indipendenza,  quegli  uomini  che  hanno  lottato  contro  il
colonialismo. Un esempio fra tutti Kwame Nkrumah, il primo
presidente  del  Ghana.  Sognava  un  unico  governo  per  tutta
l’Africa con una sola capitale. Suggeriva addirittura Bangui,
nella Repubblica Centroafricana, o Kinshasa, nella Repubblica
democratica del Congo. Poi un unico sistema economico, e un
programma  di  sviluppo  economico  e  industriale,  una  moneta
unica, così come una sola politica estera, un esercito e una
cittadinanza africana.
Julius Nyerere, l’allora presidente della Tanzania affermava:
«Lavoriamo per l’unità, con la convinzione che senza di essa,
non c’è futuro per l’Africa».

Capi di stato riuniti



Così  nella  conferenza  di  Accra  (Ghana)  dei  capi  di  stato
africani, del luglio scorso, la questione è stata a lungo
dibattuta.
Nella dichiarazione finale i capi di stato si dicono convinti
«che  l’ultimo  obiettivo  dell’Unione  africana  è  la  nascita
degli Stati Uniti d’Africa, come previsto dai padri fondatori
dell’Organizzazione di unità africana». Ma, come afferma il
ministro degli esteri del Kenya, Raphael Tuju: «Il diavolo sta
nei contenuti», ovvero: tutti sono d’accordo che l’unità è
indispensabile, ma le modalità e i tempi con cui arrivarci
fanno discutere. Per molti leader africani resta valido quel
proverbio  swahili  che  dice:  «La  strada  per  concretizzare
questo sogno è disseminata di grandi ostacoli, tanto estei che
interni». 
 Il piccolo gruppo di Gheddafi e del presidente senegalese
Abdoulaye Wade, che vogliono un processo rapido con un singolo
atto dai leader, sognano una rivoluzione che muterebbe i 53
paesi del continente dal mattino alla sera, in un unico stato,
con un solo presidente e parlamento, sul modello statunitense.
Quelli che invece sostengono un approccio graduale sono: Thabo
Mbeki  del  Sud  Africa  e  Yoweri  Museveni  dell’Uganda.
Quest’ultimo  è  molto  categorico:  «Mentre  appoggiamo
l’integrazione  economica,  siamo  disposti  all’integrazione
politica solo con persone che sono simili a noi o almeno
compatibili».  La  presidente  della  Liberia  Ellen  Johnson
Sirleaf si dichiara favorevole ma dice: «Ci vorrà tempo». Si
fa  sentire  anche  il  capo  del  Mozambico,  Armando  Guebuza:
«Prima si deve sapere dove andiamo e come arrivarci», ovvero
si deve pensare con i piedi per terra.
La  maggioranza  dei  leader  africani  dunque  frenano  e  pur
ritenendo  di  importanza  capitale  l’unità,  pensano  che  la
questione deve essere tema di confronto sereno.
Ecco i due punti fondamentali nella dichiarazione di Accra il
3 luglio 2007:
1.  Accelerare  l’integrazione  economica  e  politica  del
continente, compresa la formazione di un governo unico e, come
ultimo obiettivo, la creazione degli Stati Uniti d’Africa.



2.  Razionalizzare  e  rinforzare  le  Comunità  economiche
regionali  per  armonizzare  le  loro  attività…,  in  modo  da
condurre alla creazione di un mercato comune africano, con una
tempistica rivista e più breve, per accordare l’economia con
l’integrazione politica.
Si favorisce quindi l’integrazione delle strutture economiche
regionali.  L’idea  di  un  passaporto  unico  africano  non  è
inclusa nella dichiarazione finale.  

Con i piedi per terra

Prima si devono riconoscere le differenze enormi che esistono
tra  i  paesi  africani.  Non  solo  politiche,  economiche,
ideologiche, ma anche sociologiche e culturali. Se c’è un filo
comune nella maggioranza dei gruppi etnici africani, esiste
anche  un’enorme  diversità.   La  gente  dovrebbe  essere
sensibilizzata a sentirsi più «africana», che membro di una
specifica nazione o gruppo etnico o tribù. Si potrebbe fare un
esempio del Marocco che prova a entrare nell’Unione europea
pur appartenendo alla Lega Araba. Un punto importante sarebbe
determinare cosa comporti l’«africanità» e che cosa unisce i
popoli, prima di procedere ad un’unità politica senza alcun
accordo tra la gente.
È vero che in questi ultimi anni sono diminuite le guerre
civili, ma esiste ancora all’interno di molti stati una enorme
polarizzazione e disuguaglianza tra gruppi etnici e tribali.
Per esempio in Etiopia, Sudan, Zimbabwe, e altri ancora. Come
potrà un paese diviso in se stesso fare parte di una più
grande federazione? Forse hanno ragione quelli che spingono
per  un  maggiore  consolidamento  all’interno  degli  stati
stessi. 
La differenza è anche nel modo di concepire l’esercizio di
potere. È anche vero che ci sono progressi di democrazia nei
paesi africani e la libertà di espressione e diritti umani
sono  maggiormente  rispettati,  ma  ci  sono  ancora  forme  di
governo non democratiche come la stessa Libia e lo Zimbabwe.
Ma allora quale stile di governo si vuole per gli Stati Uniti



d’Africa? Un modello simile agli Usa? Si discute se questo
tipo di approccio sarà appropriato per esercitare il potere
sui popoli africani così diversi sul piano sociologico.
Quale sarà la sorte dei singoli stati federali e quale sistema
per  l’elezione  del  governo?  Non  è  da  sottovalutare
l’attaccamento al potere dei capi di stato e politici attuali.
Confederazione significherebbe la delega del loro potere a un
livello superiore, e anche molte «poltrone» si perderebbero.
Ma i problemi veri sono di tipo economico. L’Africa di oggi si
presenta  come  un  continente  di  miserie  che  dipende  per
sviluppo e sicurezza dai suoi «padroni coloniali» e dalle
multinazionali. Questi non hanno interesse che la situazione
migliori,  anzi  approfittano  di  debolezza  e  povertà  per
arricchirsi. Una dipendenza economica, finanziaria e dunque
politica.

Ancora colonialismo?

Anche in Africa negli ultimi 20 anni le politiche inteazionali
di aggiustamento strutturale hanno imposto la privatizzazione
del settore pubblico.
Ma questa svendita ai privati delle imprese e servizi statali
ha  avuto  come  risultato  il  trasferimento  dell’enorme
patrimonio  nazionale  nelle  mani  degli  stranieri,  in
particolare delle multinazionali. Insieme al debito estero,
illegittimo  e  opprimente,  questo  fatto  ha  rinsaldato  la
dipendenza estea e ha aumentato il trasferimento di ricchezze
del continente verso i paesi e le istituzioni multilaterali
occidentali,  come  ha  riconosciuto  la  «Commissione  per
l’Africa» nel 2005. Una commissione istituita da Tony Blair,
allora premier britannico, nel 2004 e composta da 17 «saggi»,
di  cui  9  africani,  con  il  compito  di  elaborare  un  piano
coerente  e  globale  dei  reali  cambiamenti  che  avrebbero
contribuito a realizzare un’azione energica e proficua per il
continente africano.
Questa fuga di capitali, agevolata dalla liberalizzazione, ha
raggiunto proporzioni allarmanti che ammontano a oltre la metà



del debito estero, secondo i dati della stessa commissione.
Secondo  Christian  Aid  (grossa  Ong  britannica)  la
liberalizzazione commerciale da sola è costata alla regione
più di 270 miliardi di dollari in un periodo di 20 anni.  Il
vero problema, dunque, sta nel fatto che i leader africani
dipendono dai paesi ex coloniali e dalle multinazionali.
Il peso economico e ideologico degli occidentali è ancora
enorme.
Occorrono governanti che sappiano liberarsi da questi legami e
possano,  oltre  a  prendere  decisioni  rigorose,  avere  la
determinazione di attuarle. La lentezza dell’integrazione e la
mancanza  di  solidarietà,  riflettono  l’assenza  di  volontà,
comune  a  molti  leader  africani,  di  mettere  gli  interessi
fondamentali  del  continente  davanti  a  quelli  nazionali  o
personali,  per  avanzare  in  modo  decisivo  verso  una  vera
unità. 
La partecipazione popolare alle decisioni e alle politiche
pubbliche è importante per una reale unione. Questo significa
che  il  successo  degli  Stati  Uniti  d’Africa  dipende  dagli
africani  stessi,  ma  allora  il  mandato  deve  venire  dalle
popolazioni.  Il documento pubblicato dall’Unione africana nel
2006  sembra  aver  compreso  tale  principio  e  dichiara  che:
«L’Unione deve essere degli africani e non soltanto degli
stati  e  dei  governi».  Ma  questo,  per  ora,  sembra  essere
rimasto solo nella carta.

 Ricchezza di valori
 
Ma  è  proprio  perché  esistono  questi  problemi  e  sfide  che
l’Africa in un modo o nell’altro si deve unire. Ha molto da
guadagnare. Mettere insieme tutte le sue risorse culturali,
umane, naturali ed economiche darà un grande impulso allo
sviluppo.  Le culture sono ricche di valori umani. Un incontro
e dialogo di tutte le diversità che si trovano sul continente
porterebbe  ad  un  enorme  vantaggio  per  tutto  il  mondo.  Ma
sembra che questo aspetto venga trascurato mentre dovrebbe
essere  sfruttato  per  determinare,  ad  esempio,  il  sistema



educativo dell’unione.
Hanno ragione quelli che dicono che i singoli paesi d’Africa,
nell’attuale  sistema  economico  mondiale  non  hanno  posto.
Un’unione,  in  qualsiasi  forma  fosse  realizzata,  aiuterebbe
l’Africa nelle negoziazioni con gli altri blocchi economici
sui mercati inteazionali. È solo così che i prodotti africani
avrebbero il valore che meritano. Quelli che fanno affari lo
hanno capito da tempo. Si dice che oggi l’Africa è il grande
mercato  dei  telefonini.  Infatti  le  compagnie  di
telecomunicazione cellulare coprono ormai intere regioni del
continente. Anche le banche commerciali stanno aprendo filiali
sulla base delle unioni economiche regionali.
Ci sono alcuni segnali positivi: le guerre tribali e civili
all’interno degli stati africani sono diminuite e si va verso
una stabilità politica, con governi più o meno democratici. 
Ma occorre del tempo e l’integrazione regionale, come base di
una  più  grande  federazione,  è  la  risposta  dei  dirigenti
africani riuniti alla conferenza di Accra nel luglio scorso.
Forse  una  risposta  evasiva,  visto  che  i  raggruppamenti
regionali  degli  stati  africani  non  sempre  funzionano  così
bene.  
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